
Mercoledì, XVIII settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mt  15,21-28): In quel tempo, Gesù si ritirò verso 

la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva 

da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di 

Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non 

le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si 

avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro 

gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle 

pecore perdute della casa d’Israele».

Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, 

aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e 

gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, —disse la donna— eppure i 

cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro 

padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! 

Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu 

guarita.

«Donna, grande è la tua fede!»
Rev. D. Jordi CASTELLET i Sala 

(Vic, Barcelona, Spagna)

Oggi, sentiamo spesso espressioni come “non c’è più fede”, e si esprimono così 

persone che richiedono di ricevere nelle nostre comunità il battesimo per i loro figli 

o la catechesi dei bambini o il sacramento del matrimonio. Questo modo di 

esprimersi denuncia una visione negativa del mondo, indica la convizione che 

qualsiasi tempo passato fù migliore dell’attuale e che siamo alla fine di una epoca 

nella quale non c’è niente di nuovo da dire, e nemmeno niente di nuovo da fare. 

Evidentemente, si tratta di persone giovani che, in maggioranza, vedono con un po’ 



di tristezza che il mondo è molto cambiato in comparazione alla generazione dei loro 

genitori, che chissà vivevano una fede più popolare, alla quale questi giovani non 

hanno saputo adattarsi. Questa esperienza li lascia insoddisfatti e senza capacità di 

reazione quando, in effetto, forse sono all’inizio di una nuova era della quale 

sarebbe conveniente approfittarne.

Questo brano del vangelo cita l’attenzione di quella madre cananea che chiede una 

grazia per sua figlia, riconoscendo in Gesù il Figlio di Davide: «Pietà di me, 

Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio» (Mt 

15,22). Il Maestro rimane sorpreso: «Donna, grande è la tua fede!», e non può fare 

altro che agire in suffragio di quelle persone: «Ti sia fatto come desideri» (Mt 

15,28), anche se sembra che loro non entrino nei suoi progetti. Nonostante tutto, 

nella realtà umana si manifesta la grazia di Dio.

La fede non è patrimonio di alcuni, e non è neppure proprietà di quelli che si 

credono buoni o di quelli che lo sono stati, che esibiscono una etichetta sociale o 

ecclesiale. L’azione di Dio precede l’azione della Chiesa e lo Spirito Santo sta già 

attuando in persone dalle quali non avremmo mai sospettato che ci potessero 

portare un messaggio da parte di Dio, una richiesta in beneficio dei più bisognosi. 

Dice San Leone: «Amati miei, la virtù e la saggezza della fede cristiana sono l’amore 

a Dio e al prossimo: non trasgredisce nessun obbligo di pietà chi cerca di dare 

gloria a Dio e aiuta suo fratello».

Pensieri per il Vangelo di oggi

«È vero che la verità fugge sempre dalle menti non umili» (Sant’Agostino)

«L’Essere di Dio è il più vero: è l’eterno, l’origine e il fondamento di tutto. E Cristo è 
l’immagine incarnata di quella Verità» (Benedetto XVI)

«Molto spesso, nei Vangeli, alcune persone si rivolgono a Gesù chiamandolo “Signore”. Questo 
titolo esprime il rispetto e la fiducia di coloro che si avvicinano a Gesù (…) ‘È il Signore!’ (Gv 
21,7)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 448)




